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◆Le vittime ufficiali sono novemila
Ma a cinque giorni dal sisma
prevale la totale disorganizzazione

◆Le autorità invitano tutti a rientrare
nelle loro case, ma sono i primi
a non credere ai loro ordini

◆Ressa incredibile a Golcuk
Troppi volontari, intralci ai soccorsi
Sono andate distrutte tutte le case

L’Onu: si conteranno 40mila morti
Turchia in ginocchio. Ecevit: uno dei peggiori disastri nella storia dell’umanità

ANKARA Con il passare delle
ore assume proporzioni sem-
pre più tragiche la catastrofe
naturale che quattro giorni fa
ha colpito la Turchia. Oltre no-
vemila i morti ufficialmente
accertati sino a ieri sera, ma la
cifra definitiva potrebbe supe-
rare addirittura quarantamila.
Lo dicono fonti dell’Onu che
si basano su informazioni delle
stesse autorità turche. Non sor-
prende allora che il premier
Bulent Ecevit abbia definito il
terremoto di martedì scorso
«uno dei peggiori nella storia
dell’umanità, il più pesante
nella storia della Turchia». Ece-
vit si è presentato alla stampa
in atteggiamento solenne, vol-
to tirato, vestito di nero, per
sottolineare la partecipazione
dello Stato al grande lutto na-
zionale.

«Non ribellatevi contro Dio
davanti a un avvenimento in-
viato da Dio», ha detto ieri il
presidente turco Suleyman De-
mirel per calmare abitanti del-
la zona terremotata di Bolu in
collera per
l’insufficienza
dei soccorsi.
«Noi siamo
musulmani e
ci aspettiamo
anche una so-
luzione divi-
na, La causa
del sinistro è
il terremoto, è
inutile accan-
tonarla e
prendersela
con lo Stato -ha proseguito De-
mirel- Lo Stato non è una
agenzia per fare miracoli». La
stampa turca critica aspramen-
te da vari giorni lo Stato per la
sua imprevidenza e disorganiz-
zazione.

Dopo avere spinto milioni di
persone a dormire all’aperto
nell’ipotesi di nuove scosse in
arrivo, ieri le autorità di Anka-
ra hanno fatto marcia indietro.
Il rischio che la terra torni a
tremare non c’è, o per lo meno
non si temono scosse così vio-
lente come quelle terrificanti
di martedì scorso. È stato il ca-
po dell’osservatorio sismologi-
co di Istanbul, Ahmet Mete Isi-
kara, a tranquillizzare i concit-
tadini dichiarando in televisio-
ne: «La gente può tornare alla
vita normale. Le repliche si-
smiche hanno raggiunto il nu-
mero di trecento ma non era-
no il segnale di un nuovo ter-
remoto, bensì quello che in
gergo tecnico viene chiamato
sciame», cioè le solite scosse di
assestamento che seguono alla
principale. Ma non è chiaro se
Isikara fosse convinto al cento

per cento di quello che diceva,
dal momento che, poco dopo
ha aggiunto: «Per quel che mi
riguarda, io me ne resterei fuo-
ri casa comunque». Il governa-
tore di Istanbul gli ha fatto eco
annunciando che avrebbe dor-
mito in giardino.

L’agghiacciante bilancio ipo-
tetico sul costo umano del si-
sma (oltre 40 mila vittime) è
stato annunciato ieri da un
esperto delle Nazioni Unite a
Ginevra. «Secondo le stime
delle autorità turche vi sareb-
bero circa 35 mila persone sot-
to le macerie», ha detto Sergio
Piazzi, capo del desk europeo
presso il coordinamento degli
affari umanitari dell’Onu
(Ocha). Per Piazzi è possibile
trovare «molte persone ancora
in vita fino a lunedi o martedì
prossimo» al più tardi. Ma l’i-
potesi di 40 mila morti - ha
detto - «è una possibilità».

L’Organizzazione mondiale
per la sanità (Oms) ha poi mes-
so in guardia contro alcuni
pregiudizi sulle catastrofi natu-
rali. È ad esempio sbagliato af-
fermare che i cadaveri sono al-
l’origine di epidemie e in gene-
rale se in un paese non c’è co-
lera prima del terremoto, non
vi sarà colera dopo il sisma. «Il
rischio di salute associato ai
cadaveri è trascurabile. La rac-
colta, lo sgombero, il seppelli-
mento o la cremazione dei ca-
daveri - afferma l’Oms - mobi-
litano invece risorse umane e
materiale che dovrebbero esse-
re destinati ai superstiti e ai fe-
riti gravi». Su quest’ultimo
punto per la verità non tutti
concordano. Medici che si tro-
vano sul luogo della sciagura
affermano che dissenteria e co-
lera sono in agguato.

Emblematica, rispetto al
caos in cui si svolgono le ope-
razioni di soccorso, la situazio-
ne di Golcuk. Migliaia di vo-
lontari, turchi e stranieri, sono
all’opera con solerzia e genero-
sità pari all’assoluta mancanza
di organizzazione. Spesso non
sanno nemmeno bene cosa
debbano fare e a chi possano
rivolgersi per avere degli ordi-
ni. A Golcuk quasi tutte le case
sono andate distrutte o sono
state gravemente danneggiate
dal terremoto. Centinaia se
non migliaia di camion - spes-
so dopo aver fatto code lunghe
sino a venti chilometri per ar-
rivare in città - portano acqua
da bere e pane in quantità an-
che eccessive per gli abitanti
del luogo, circa 80mila. Ma
nessuno ha pensato a mandare
generatori di corrente, tende o
gabinetti mobili. In quel che
resta della base navale della

città - sotto le cui macerie sono
rimasti sepolti circa duecento
militari - è stata istituita un’u-
nità di coordinamento degli
aiuti, che sinora ha funzionato
assai poco, anche perché la zo-
na è quasi inaccessibile. A pro-
posito dei militari, sono furiosi
per le accuse riportate dalla
stampa, secondo cui nelle ope-
razioni di soccorso a Golcuk si
sarebbe data la priorità ai sol-
dati seppelliti sotto le macerie
della base navale. «È irrespon-
sabile pubblicare notizie su
una discriminazione tra i mili-
tari ed i civili», si legge in una
nota diramata dalle Forze ar-
mate. Era stata la stampa israe-
liana per prima a riferire del-
l’ordine, impartito dalle auto-
rità turche ai volontari prove-
nienti dallo Stato ebraico, di
soccorrere prima i militari del-
la base e poi i civili. Centoven-
tisette soldati sono stati salva-
ti, centonove sono stati estratti
dalle rovine ormai senza vita.
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Le vittime del terremoto vengono sepolte in fosse comuni. In basso la disperazione di due soccorritori Anatolian/ Reuters

■ PRECISA
L’OMS
«Non sono
i cadaveri
all’origine
delle epidemie»
Ma non tutti
sono d’accordo

L’INTERVISTA ■ SERGIO PIAZZI, coordinatore Onu per gli Affari umanitari

«Per salvare vite restano solo 48 ore»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Proprio pochi minuti fa
horicevutogliultimirapportidal-
le nostre squadre di soccorso im-
pegnate in Turchia. Hoparlato di-
rettamente con i responsabili. So-
no tutti professionisti di grande
esperienza e che hanno già opera-
to in situazioni di grande difficol-
tà.Tuttimihannoripetutodinon
aver mai visto nulla di simile. Gli
effetti del cataclisma sono inim-
maginabili. Purtroppo, la stima di
40mila morti si fa sempre più rea-
listica». A sostenerlo, nell’intervi-
sta con «l’Unità», è Sergio Piazzi,
capodeldeskdellaregioneEuropa
per l’ufficiodell’Onuper ilcoordi-
namento degli affari umanitari
(Ocha):«Inquestatragicavicenda
-sottolineaPiazzi-èpossibilescor-
gere anche un risvolto molto si-
gnificativo: la solidarietà umana
sta avendo la meglio sulle tante
differenze politiche». Quella delle
squadre di soccorso è una lotta
contro il tempo: «Possiamo anco-
ratrovaremoltepersoneancorain
vita sotto le macerie.Ma la loro re-
sistenza è ormai arrivata al limite.
Se non vengono tirate fuori entro
leprossime24-48oreèlafine...».

Di ora in ora il bilancio del terre-
moto in Turchia si fa sempre più
terrificante. Lei ha avanzato l’i-
potesi che il sisma possa aver cau-
sato 40mila morti. Su cosa fonda
questa agghiacciante previsio-
ne?

«Daunaeleborazionedistimefor-
nite dal centrodi crisidelgoverno
turco. Secondo queste stime vi sa-
rebbero circa 35mila persone sot-
to le macerie. Molte sono ancora
in vita. Ma la loro resistenza non
può andare oltre lunedì, massimo
martedì prossimo. Stiamo facen-
do del nostro meglio, ma l’ipotesi
di 40mila morti, purtroppo, si fa
semprepiùrealistica».

Qualèlostatodeisoccorsi?
«L’impegno è allo spasimo. Ma è

ancora oggi una lotta impari ri-
spetto alle dimensioni della cata-
strofe. Vi sono aree dove le squa-
dre di soccorso sono arrivate ma
non sono sufficienti. Occorre te-
ner presente che il sisma ha inve-
stito il 30% della Turchia. Una
estensionesenzaprecedenti».

Quante sono le squadre di soccor-
so internazionali attualmente
impegnateinTurchia?

«Sessantacinque con più di 2mila
persone - tutte altamente specia-
lizzate - e 120 cani. Uno sforzo
considerevole ma, ripeto, ancora
insufficiente rispetto alle dimen-
sionidellacatastrofe.Leiricordala
bombadiOklahomaCity?»

L’attentato
del ‘95 che
provocò 168
morti...

«Sì. Ebbene, in
quell’occasio-
ne gli Stati Uni-
ti impiegarono
19 squadre di
soccorso fede-
rali - che lavo-
rarono inces-
santemente
per un’intera

settimana - per una bomba che
avevadistruttounsoloedificio. In
Turchia sono migliaia gli edifici
distrutti e le squadre impiegateso-
no 65. E per questo tipo di inter-
ventononbastanoivolontari».

Dicosac’èpiùbisogno?
«Di macchinari in grado di solle-
vare lastredi cementodi tonnella-
te di peso. Edi altro personale spe-
cializzatato».

Torniamo alla stretta emergenza
e alle dimensioni possibili della
catastrofeumanitaria.

«Nellazonadelsismavivecircaun
terzo della popolazione turca e il
dato di 35mila dispersi è stato cal-
colato in base all’ultimo censi-
mento. Ora, in base all’esperienza
maturata in frangenti del genere,
dall’85 al 95% delle persone ritro-
vare vive sotto le macerie lo sono

24o48oredopoilsisma...».
Maallorasonogiàmorti...

«Per la Turchia il “periodo della
speranza” è un po‘ più lungo. E
questoperdueragionifondamen-
tali...».

Quali,dottorPiazzi?
«Per la particolare tecnica di co-
struzione, vi sono spazi tra i pezzi
di mura degli edifici crollati. A ciò
si aggiungono le condizioni cli-
matiche.Latemperaturadi30gra-
di, infatti, allunga il periodo di so-
pravvivenza rispetto a quanto, ad
esempio, è successonel terremoto
che ha colpito l’Armenia in inver-
no».

Si contano ancoraimortiec’ègià
chièproiettatonellafasedellari-
costruzione.

«Nonèproprio ilmomento.Oggi,
lo ripeto, abbiamo bisogno di un
equipaggiamento indispensabile
per sollevare o tagliare le lastre di
cemento. Poi ci sarà da attrezzarsi
per la seconda fase dell’interven-
to,quelladellatransizione».

Dicosasitratta?
«Si tratta di sostenere le centinaia
dimigliaiadisenzatettoechehan-
no perso tutto in questa catastro-
fe. Occorre allestire campi-tenda
di notevoli dimensioni. Prima di
avviare la fase di ricostruzzione
occorrerà attendere la fine delle
”repliche” sismiche. Solo allora si
potrà fare un censimento di tutti
gli edifici distrutti o lesionati. Ci
vorrà almeno un mese prima di
avviare la terza fase,quelladellari-
costruzione.Eallora incampodo-
vranno entrare soprattutto le gra-
ni istituzioni finanziarie interna-
zionali, a cominciare dalla Banca
Mondiale».

Dottor Piazzi, in una catastrofe
immanecomequellaabbattutasi
sulla Turchia è possibile indivi-
duare un qualche risvolto positi-
vo?

«Direi la solidarietàumana cheha
fatto superare vecchie divisioni
politiche. Penso, ad esempio, ai
soccorsi inviati da Grecia e Cipro,
Paesichehannocontenziosiaper-
ticonlaTurchia».

El’Italia?
«Gli italiani sonostatimoltovelo-
ci. Hanno inviato immediata-
mente 4 aerei da Pisa e hanno su-
bito coordinato la propria azione
con l’Ocha e l’Organizzazione
mondiale della sanità. Uno sforzo
digrandesignificatosia intermini
diquantitàchediqualità».

DottorPiazzi,erapossibilepreve-
nireocomunquearginarequesto
cataclisma?

«Non credo. Vede, ilGiapponeè il
primo Paese al mondo per quel
che concerne la ricerca e la pre-
venzione sismologica, eppure
non ha potuto contenere il terre-
motodiKobe».

■ CORSA
IMPOSSIBILE
«L’unica
speranza
è legata
al modo
in cui sono
fatte le case»

SOCCORSI

Denuncia degli italiani
«È già iniziato lo sciacallaggio»
■ Dopoil terremoto,glisciacalli.

Tralapopolazionesfollatadella
Turchiasidiffondonoinconti-
nuazionevocidinuovescosse.
Moltospesso,dietroquestian-
nuncisinascondonogruppidila-
druncolichesperanodiallonta-
naredallecasechistacercendo
direcuperarequalcosadicaro,
persvuotarlediquelpococheè
rimasto.
Aparlaredisciacallaggiopost-
terremotoèElvezioGalanti,coor-
dinatoredellesquadredisoccor-
soitalianeinviateinTurchiacon
ilcoordinamentodellaProtezio-

necivile.Gli italianial lavorotrale
macerie,nellazonadiAdapazari,so-
no45:permetàvigilidelfuocodiRo-
maePisa,permetàvolontaridivarie
partid’Italia,daBergamoadAnzio.
Conlorocisonoanchesettecani,uti-
lissimipertrovarechièrimastose-
poltodaicrolli.
Induegiornidilavoro,gli italiani
hannotiratofuoridallemaceriedieci
persone,eieriserahannosalvato
unaragazzaancoraviva.«Iproblemi
piùgravi -spiegaGalanti-adessoso-
nodue,quelliclassicidiogniterre-
moto: losciacallaggioeilrischioepi-
demie.Ognitantoarrivaqualcunoe
simetteagridare:«Laradiohadetto
chearrivaun’altrascossaancorapiù
forte»,emoltifuggonovia.Avoltaè
solopauraefatalismoinaltricasiso-
nogruppidi ladruncolichevogliono
approfittaredellasituazioneperar-
ricchirsisullatragediadiun’intera
nazione».
Ilcompitodellesquadredisoccorso
italianeèquellodiscavaredovele
autoritàturchechiedonodiinterve-
nire.

ROMA Col passare dei giorni e
l’aumentare del numero dei ca-
daveri, cresce in Turchia anche il
rischio di insorgenza di epide-
mie. Ma il problema maggiore in
queste ore, affermano gli esperti,
è rappresentato dall’acqua. Pro-
prio l’acqua - ha affermato l’in-
fettivologoedirettoredellaIClinicadimalat-
tie infettivedell’UniversitàdiGenova,Dante
Bassetti - è il «veroproblemasanitario incaso
di terremoto, perché crolli e smottamenti
possono provocare la rottura di fognature e
depuratori, con il rischio altissimo di conta-
minazione dell’acqua potabile». Perciò non
si devono utilizzare acque sospette per bere,
cucinareolavarealimenti.Nonèinveceperi-
coloso usarle per lavare oggetti. Se non è di-

sponibile acqua minerale, l’acqua va assolu-
tamentebollita.Nonoffronoinfattigaranzie
sufficienti nemmeno i filtri depuratori. Ma,
oltreallenumerose infezionichepossonoes-
seretrasmessedall’acquaarischio,hasottoli-
neatol’esperto,ungravepericolosonoanche
le malattie a trasmissione oro-fecale. Si tratta
diquellepatologieilcuiveicoloditrasmissio-
ne è rappresentato da 5 elementi principali:
le mosche, il contatto con lemani, le feci egli

alimenti. Il gran caldo e l’ovvia
precarietà delle condizioni igie-
nichepotrebbedunque‘scatena-
rèmalattieepidemicheatrasmis-
sione oro-fecale quali tifo, epati-
te, colera, salmonella e diarrea.
«Parlarediprevenzioneèdifficle.
- haaggiuntoBassetti - Indubbia-

mente, visto che uno dei principali veicoli di
infezione passa dal contatto, il consiglio, so-
prattutto per i soccorritori, sarebbe quello di
maneggiare tutto con guanti e usando ma-
scherine protettrici sulla bocca». Per quanto
riguarda invece lapopolazione,haaffermato
l’esperto, «la misura immediata maggior-
mente auspicabile per prevenire possibili
epidemie sarebbe una profilassi con antibio-
tici».

EPIDEMIE

Parla l’infettivologo
«Dall’acqua i pericoli maggiori»

AI LETTORI

Per un errore redazionale, ie-
ri, in alcune edizioni del
giornale, l’editoriale del di-
rettore è uscito scorretto,
con molti fastidiosi refusi.
Ce ne scusiamo con i lettori.


